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•• Se da una parte il Veneto
rimane a rischio basso assie-
me a Lombardia e Lazio,
dall’altro a Verona i ricoveri
continuano ad aumentare e
nella regione le terapie inten-
sive sono al limite della soglia
di guardia. È il quadro della
situazione Covid che prose-
gue tra luci e ombre: con un
numero di vaccinati che con-
tinua a crescere nonostante il
calo per le vacanze del perio-
do di Ferragosto, ma anche
con l’attenzione sempre alta
negli ospedali veneti.

Libertà e informazione «È
un virus strano, nella nostra
regione abbiamo il tre per
cento di terapie intensive oc-
cupate e in altre quasi il 20»,
ha detto il presidente regiona-
le Luca Zaia, «tra l’altro in gi-
ro per l’Europa il Covid sta
mettendo in difficoltà altre
realtà come la quinta ondata
a Barcellona dove viene ri-
chiesto il coprifuoco. Ho sen-
tito delle persone dire che
non si vaccinano perchè so-
stengono che ci sono gli ospe-
dali pieni di persone ammala-
te a causa dell’iniezione, an-
diamo a contarle perchè se
passano questi concetti vuol
dire che non ci siamo», ha ri-
badito il governatore del Ve-
neto, «non sono qui a difen-

dere i vaccini ma dobbiamo
difendere la verità, la vaccina-
zione è una facoltà dei cittadi-
ni, è una libertà e su questo
punto ci vorrebbe più qualità
nell’informazione da parte
delle autorità scientifiche,
sulle vaccinazioni la pubblici-
tà istituzionale è mancata».
Tornando a parlare poi di ter-
za dose. «L’Oms dice che pri-
ma pensare ai Paesi che non
ne hanno ricevuto neanche
una, è fondamentale che tut-
to il mondo possa avere acces-
so ai vaccini, è una questione
etica, ma bisogna che a livel-
lo di Oms o di altro venga pre-
sa una decisione chiara».

Test nelle scuole Un altro
dei temi caldi è quello della
scuola. «Il progetto naziona-
le per la scuola è mutuato dal
progetto delle scuole sentinel-
le del Veneto, mi ha chiama-
to anche il generale Figliu-
lo», la conferma di Zaia, «la
volontà è di fare in modo di
non stressare i ragazzi ma di
essere presenti. Abbiamo
comprato sulla carta un mi-
lione di test molecolari saliva-
ri e andremo avanti a spron
battuto monitorando le scuo-
le, l’obiettivo è la scuola in
presenza, punto. Senza stres-
sare i ragazzi ma continuan-
do con la vigilanza».

Ospedali in allerta Intanto
però il momento è delicato
per quanto riguarda gli ospe-
dali come ha sottolineato il
dottor Paolo Rosi, responsa-
bile del 118 regionale. «Le cir-
ca 50 persone ricoverate in in-
tensiva è una soglia limite, ol-
tre scatta la seconda fase
dell'emergenza», l’avviso di
Rosi, «se i contagi continue-
ranno come negli ultimi 15
giorni supereremo il livello di
allarme. Se, invece, va come
negli ultimi due giorni restia-
mo al di sotto di questa so-
glia». Dei 48 pazienti ricove-
rati in terapia intensiva ben

14 sono nelle strutture ospe-
daliere veronesi: 32 sono in-
tubati o ventilati, 3 sono in
condizioni molto critiche, di
cui uno due a Mestre e uno a
Vicenza. Ma anche il territo-
rio scaligero ha avuto un caso
gravissimo.

Il giovane veronese «Nelle
scorse settimane a Verona è
stato ricoverato un giovane
di 21 anni - a Borgo Trento, si
tratta del ragazzo rientrato
da Barcellone di cui L’Arena
aveva già parlato - che è entra-
to in ospedale in condizioni
critiche, anzi direi disperate
vista la saturazione di 42, è
stato letteralmente salvato
dai medici veronesi», la con-
ferma di Rosi. «Stiamo rico-
verando nelle intensive so-
prattutto non vaccinati. La
protezione che dà il vaccino è
quasi totale. Facendo una
proporzione, se i cittadini fos-
sero tutti vaccinati, oggi
avremmo 7 persone in tera-
pia intensiva e non 52. Ed è
cambiata anche la fascia
dell'età: prima il 70 per cento
aveva oltre 70 anni, oggi il 58
per cento ha meno di 50 an-
ni. E solo il 7 per cento ha avu-
to le due dosi di vaccino. Ci
sono stati anche giovani rico-
verati gravi» come appunto il
caso del 21enne scaligero sal-
vato dal personale di Borgo
Trento. «Non è vero che non
ci siano state le terapie domi-
ciliari. Abbiamo ricoverato
quelli che avevano una satu-
razione per cui non riusciva-
no respirare a casa, sotto il 92
per cento».  •. Luca Mazzara

•• «Pressioni continue, inti-
midazioni, persino minacce,
ogni giorno, per ottenere pre-
scrizioni per una serie infini-
ta di esami che attestino la
presenza di controindicazio-
ni a sottoporsi alla vaccinazio-
ne antiCovid. E, sempre più
spesso, anche esplicite solleci-
tazioni per ricevere diretta-
mente il certificato di esenzio-
ne dall’obbligo vaccinale.
Una situazione insostenibile
per la nostra categoria, tanto
che la segnaleremo all’Ordi-
ne dei medici e valuteremo
l’esposto in Procura». Si sen-
tono sotto attacco, i medici di
medicina generale. Ormai da
mesi. E con la prospettiva
che la situazione, con la pri-
ma campanella all’orizzonte
e il personale scolastico tenu-
to ad esibire il Green pass,
possa solo peggiorare, prepa-
rano la controffensiva contro
l’’“esercito“ dei No vax.

Minacce legali «I veronesi
non vaccinati sono circa il 25
per cento del totale. Tra que-
sti, migliaia sono i No vax,
che per motivi ideologici ri-
fiutano di vaccinarsi», affer-
ma Guglielmo Frapporti, se-
gretario provinciale della
Fimmg (Federazione italia-
na medici di medicina gene-
rale). «Da tempo siamo lette-
ralmente bersagliati da que-
ste persone che cercano di ot-
tenere l’esenzione dal vacci-
no. Come? Anche minaccian-
do il medico. La cosa più pre-
occupante è vedere pazienti,
con cui nel corso degli anni
avevamo stabilito un rappor-
to di fiducia, che anziché pre-
sentarsi in studio ci fanno
pervenire lettere raccoman-
date da parte di un loro lega-
le che ci intima di prescrivere
loro determinati esami».

A volte i toni intimidatori,
prosegue Frapporti, arrivano
invece addirittura da altri me-
dici che presentano relazioni
secondo le quali il paziente
soffrirebbe di determinate
patologie, pretendo che ven-
gano prescritti all’assistito
particolari controlli. «Ma le
controindicazioni certe al
vaccino segnalate dagli aller-
gologi sono poche e a queste

ci atteniamo come criterio
guida per la stratificazione
del rischio e decidere se invia-
re a consulenza allergologi-
ca. Non ci sono esami di labo-
ratorio in grado di documen-
tare altre possibili controindi-
cazioni. Anche per questo in-
teresseremo l’Ordine».

Ci sono poi pazienti, riporta
ancora Frapporti, «che tem-
pestano di richieste il medico
perché dichiari, in caso di lo-
ro positività, la disponibilità
ad aderire al metodo del Co-
mitato “Terapia domiciliare
Covid 19“, coordinato da un
avvocato che ha a suo carico
molti ricorsi al Tar contro
l’obbligo vaccinale di sanita-
ri. Ma come medici siamo
vincolati alle linee guida uffi-
ciali dell’autorità sanitaria».

Sanitari e insegnanti I mit-
tenti delle missive sono stati
finora, conferma il segretario
della Fimmg, soprattutto
operatori sanitari, per i quali
il decreto 44 dello scorso apri-
le ha stabilito l’obbligo vacci-
nale e che, senza un’esenzio-
ne certificata, rischiano la so-
spensione: oss che lavorano
in case di riposo, infermieri
impiegati in strutture priva-
te, persino personale ammi-
nistrativo. Da quando è entra-
to in vigore il Green pass per
accedere nei bar e nei risto-
ranti al chiuso, nelle piscine e
nelle palestre, le richieste di
questo tipo si sono poi molti-
plicate. «E negli ultimi giorni
siamo subissati anche da inse-
gnanti che richiedono pre-
scrizioni di esami di qualsiasi
tipo», prosegue il segretario,
«non oso immaginare come
andrà in settembre».

E il problema non è solo il
rischio o il carico di «burocra-
zia» che i medici di medicina
generale devono sobbarcar-
si: «Siamo una categoria
esposta, che il Covid ha colto
impreparata», prosegue
Frapporti, ricordando nono-
stante tutto le esperienze di
eccellenza messe in campo
sin dall’inizio della pande-
mia, quando a Verona sono
stati lanciati i micro-team
medico-infermiere per garan-
tire le cure domiciliari ai pa-
zienti Covid. «Dopo un anno
e mezzo sotto pressione, alla
medicinadi famiglia non è ve-
nuto nulla, con le risorse con-
vogliate solo su ospedali e
grandi hub. Ma quello che ci
rattrista di più», conclude il
segretario, «sono i rapporti
di fiducia tra medico e pazien-
te, un valore costruito anche
in 20-30 anni di lavoro, che
vengono meno. E a molti col-
leghi, di fronte a pressioni di
questo tipo, non rimane altro
che ricusare il paziente».  •.

LA SITUAZIONE Zaia conferma: «Scuola solo in presenza, faremo test a tappeto»

«Le terapie intensive salgono
Salvato un giovane a Verona»
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COVID La Fimmg denuncia intimidazioni da persone che esigono l’esenzione dal vaccino

Medici di famiglia
sotto attacco
«Minacce dai no vax»
Frapporti: «Lettere minatorie da operatori sanitari e ora anche insegnanti
Inaccettabile: segnaleremo all’Ordine e valuteremo l’esposto in Procura»

Pochi positivi ma le
terapie intensive di città
e provincia restano 14
Sul territorio veronese
provincia sono 50 i nuovi
casi di positività Covid
registrati nelle ultime 24 ore
(dalle 8 di domenica alle 8 di
ieri mattina), secondo il
bollettino diffuso ieri dalla
Regione Veneto.

I positivi attuali sono
sostanzialmente stabili
(2325) e per fortuna non si
registra ancora nessun
decesso in nessuna delle
strutture ospedaliere del
territorio. Calano i ricoverati
positivi in area non critica,
57 (con una diminuzione di
tre unità rispetto al dato
precedente) e sono stabili a
14 le terapie intensive: di
queste sette sono
all’ospedale di Borgo Trento
mentre tre pazienti gravi
sono ricoverati al Mater
Salutis di Legnago, altri due
al Magalini di Villafranca
come pure due al Sacro
Cuore Don Calabria di
Negrar.

Il Veneto registra 331
nuovi casi nelle 24 ore (su
4.381 tamponi molecolari e
5.950 tamponi antigenici,
quindi il 3,2 per cento), ma
nessun decesso. I positivi
sono 176 più di domenica
(12.839). I ricoverati in area
non critica sono 186 (meno
uno) e sono stabili a 48 le
terapie intensive. L.M.

«È essenziale che i medici
seguano con estrema cautela
e monitorino nel tempo le
persone in isolamento,
verificando con precisione
l’esecuzione dei tamponi sia
per i positivi al Covid che per i
loro contatti». Lancia un
appello ai colleghi medici di
famiglia Guglielmo Frapporti,
segretario provinciale della
Fimmg, all’indomani del caso
che ha riguardato tre persone
ancora positive, rimesse «in
libertà» dopo giorni di
isolamento a fronte del
presunto risultato negativo di
un tampone letto in maniera

sbagliata dal medico curante.
Errore intercettato dal Sisp il
giorno seguente, a fronte della
richiesta da parte dei tre del
certificato di avvenuta
negativizzazione. «La lettura
del risultato del test sul portale
non è difficile, ma con oltre
2.300 persone attualmente
positive, il carico di lavoro per
noi è notevole, considerando
che quasi la metà dei colleghi
non ha l’aiuto di una segretaria
per gestire gli aspetti
burocratici. Raccomando
dunque», conclude Frapporti,
«di usare la massima
prudenza». E.Pas.

••
Il report

Il segretario:
«Addio rapporto
di fiducia. Molti
colleghi costretti
a ricusare
il paziente»

LucaZaia

Positivi liberati per errore
«Si faccia più attenzione»
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